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TITOLO I 
AUTORITÀ CREDITIZIE 

 

9. Reclamo al CICR. 

1. Contro i provvedimenti adottati dalla Banca d'Italia nell'esercizio dei poteri di vigilanza 
a essa attribuiti dal presente decreto legislativo è ammesso reclamo al CICR, da parte di 
chi vi abbia interesse, nel termine di 30 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione. 
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del capo I del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199.  

2. Il reclamo è deciso dal CICR previa consultazione delle associazioni di categoria dei 
soggetti sottoposti a vigilanza, nel caso in cui la decisione comporti la risoluzione di que-
stioni di interesse generale per la categoria.  

3. Il CICR stabilisce in via generale, con propria deliberazione, le modalità per la consulta-
zione prevista dal comma 2.  

 

TITOLO II 
BANCHE 

 

Capo I 
Nozione di attività bancaria e di raccolta del risparmio 

 

11. Raccolta del risparmio. 

1. Ai fini del presente decreto legislativo è raccolta del risparmio l'acquisizione di fondi 
con obbligo di rimborso, sia sotto forma di depositi sia sotto altra forma.  

2. La raccolta del risparmio tra il pubblico è vietata ai soggetti diversi dalle banche.  

2-bis. Non costituisce raccolta del risparmio tra il pubblico la ricezione di fondi connessa 
all'emissione di moneta elettronica.  

3. Il CICR stabilisce limiti e criteri, anche con riguardo all'attività ed alla forma giuridica 
del soggetto che acquisisce fondi, in base ai quali non costituisce raccolta del risparmio tra 
il pubblico quella effettuata presso specifiche categorie individuate in ragione di rapporti 
societari o di lavoro.  
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4. Il divieto di raccolta del risparmio tra il pubblico non si applica:  

a) agli Stati comunitari, agli organismi internazionali ai quali aderiscono uno o più Stati 
comunitari, agli enti pubblici territoriali ai quali la raccolta del risparmio è consentita in 
base agli ordinamenti nazionali degli Stati comunitari;  

b) agli Stati extracomunitari ed ai soggetti esteri abilitati da speciali disposizioni del diritto 
italiano;  

c) alle società, per la raccolta effettuata ai sensi del codice civile mediante obbligazioni, ti-
toli di debito od altri strumenti finanziari;  

d) alle altre ipotesi di raccolta espressamente consentite dalla legge, nel rispetto del princi-
pio di tutela del risparmio.  

4-bis. Il CICR determina i criteri per l'individuazione degli strumenti finanziari, comunque 
denominati, la cui emissione costituisce raccolta del risparmio.  

4-ter. Se non disciplinati dalla legge, il CICR fissa limiti all'emissione e, su proposta for-
mulata dalla Banca d'Italia sentita la CONSOB, può determinare durata e taglio degli stru-
menti finanziari, diversi dalle obbligazioni, utilizzati per la raccolta tra il pubblico.  

4-quater. Il CICR, a fini di tutela della riserva dell'attività bancaria, stabilisce criteri e limi-
ti, anche in deroga a quanto previsto dal codice civile, per la raccolta effettuata dai soggetti 
che esercitano nei confronti del pubblico attività di concessione di finanziamenti sotto 
qualsiasi forma.  

4-quinquies. A fini di tutela del risparmio, gli investitori professionali, che ai sensi del co-
dice civile rispondono della solvenza della società per le obbligazioni, i titoli di debito e gli 
altri strumenti finanziari emessi dalla stessa, devono rispettare idonei requisiti patrimoniali 
stabiliti dalle competenti autorità di vigilanza.  

5. Nei casi previsti dal comma 4, lettere c) e d), sono comunque precluse la raccolta di fon-
di a vista ed ogni forma di raccolta collegata all'emissione od alla gestione di mezzi di pa-
gamento a spendibilità generalizzata.  

 

12. Obbligazioni e titoli di deposito emessi dalle banche. 

1. Le banche, in qualunque forma costituite, possono emettere obbligazioni, anche conver-
tibili, nominative o al portatore.  

2. Sono ammesse di diritto alle quotazioni di borsa le obbligazioni emesse dalle banche 
con azioni quotate in borsa. La disposizione si applica anche alle obbligazioni convertibili 
in titoli di altre società quando questi ultimi sono quotati.  

3. L'emissione delle obbligazioni non convertibili o convertibili in titoli di altre società è 
deliberata dall'organo amministrativo; non si applicano gli articoli 2410, 2412, 2413, 2414, 
primo comma, n. 3, 2414-bis, 2415, 2416, 2417, 2418 e 2419 del codice civile.  

4. Alle obbligazioni convertibili in azioni proprie si applicano le norme del codice civile, 
eccetto l'articolo 2412.  

4-bis. I commi 3 e 4 si applicano anche agli strumenti finanziari assoggettati alla disciplina 
delle obbligazioni prevista dal codice civile.  
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5. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, disciplina l'emissione da 
parte delle banche delle obbligazioni non convertibili o convertibili in titoli di altre società 
nonché degli strumenti finanziari diversi dalle partecipazioni.  

6. Le banche possono emettere titoli di deposito nominativi o al portatore. La Banca d'Ita-
lia, in conformità delle deliberazioni del CICR, può disciplinarne le modalità di emissione.  

7. La Banca d'Italia disciplina le emissioni da parte delle banche di prestiti subordinati, ir-
redimibili ovvero rimborsabili previa autorizzazione della medesima Banca d'Italia. Tali 
emissioni possono avvenire anche sotto forma di obbligazioni o di titoli di deposito.  

 

Capo II 
Autorizzazione all’attività bancaria, succursali e libera prestazione di servizi 

 

17. Attività non ammesse al mutuo riconoscimento. 

1. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, disciplina l'esercizio di at-
tività non ammesse al mutuo riconoscimento comunque effettuato da parte di banche co-
munitarie nel territorio della Repubblica.  

 

Capo III 
Partecipazioni al capitale delle banche 

 

19. Autorizzazioni. 

1. La Banca d'Italia autorizza preventivamente l'acquisizione a qualsiasi titolo di partecipa-
zioni rilevanti in una banca e in ogni caso l'acquisizione di azioni o quote di banche da 
chiunque effettuata quando comporta, tenuto conto delle azioni o quote già possedute, una 
partecipazione superiore al 5 per cento del capitale della banca rappresentato da azioni o 
quote con diritto di voto.  

2. La Banca d'Italia autorizza preventivamente le variazioni delle partecipazioni rilevanti 
quando comportano il superamento dei limiti dalla medesima stabiliti e, indipendentemente 
da tali limiti, quando le variazioni comportano il controllo della banca stessa.  

3. L'autorizzazione prevista dal comma 1 è necessaria anche per l'acquisizione del control-
lo di una società che detiene le partecipazioni di cui al medesimo comma.  

4. La Banca d'Italia individua i soggetti tenuti a richiedere l'autorizzazione quando i diritti 
derivanti dalle partecipazioni rilevanti spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal 
titolare delle partecipazioni stesse.  

5. La Banca d'Italia rilascia l'autorizzazione quando ricorrono condizioni atte a garantire 
una gestione sana e prudente della banca; l'autorizzazione può essere sospesa o revocata.  

6. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività 
d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire 
partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore 
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al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la 
Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.  

7. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi for-
ma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 6, una rile-
vante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli ammini-
stratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la 
gestione sana e prudente della banca stessa.  

8. Se alle operazioni indicate nei commi 1 e 3 partecipano soggetti appartenenti a Stati e-
xtracomunitari che non assicurano condizioni di reciprocità, la Banca d'Italia comunica la 
domanda di autorizzazione al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del quale 
il Presidente del Consiglio dei Ministri può vietare l'autorizzazione.  

8-bis. Le autorizzazioni previste dal presente articolo e il divieto previsto dal comma 6 si 
applicano anche all'acquisizione, in via diretta o indiretta, del controllo derivante da un 
contratto con la banca o da una clausola del suo statuto.  

9. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni attua-
tive del presente articolo. 

 

Capo IV 
Requisiti di professionalità e di onorabilità 

26.  Requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza degli esponenti aziendali. 
1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso banche devono 
possedere i requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza stabiliti con regolamento 
del Ministro dell'economia e delle finanze adottato, sentita la Banca d'Italia, ai sensi dell'ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

2. Il difetto dei requisiti determina la decadenza dall'ufficio. Essa è dichiarata dal consiglio 
di amministrazione, dal consiglio di sorveglianza o dal consiglio di gestione entro trenta 
giorni dalla nomina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. In caso di inerzia la deca-
denza è pronunciata dalla Banca d'Italia. 

2-bis. Nel caso di difetto dei requisiti di indipendenza stabiliti dal codice civile o dallo sta-
tuto della banca si applica il comma 2. 

3. Il regolamento previsto dal comma 1 stabilisce le cause che comportano la sospensione tem-
poranea dalla carica e la sua durata. La sospensione è dichiarata con le modalità indicate nel com-
ma 2. 

 

27. Incompatibilità. 

1. Il CICR può disciplinare l'assunzione di cariche amministrative presso le banche da par-
te di dipendenti delle amministrazioni dello Stato. Resta ferma l'applicazione dell'art. 26.  
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Capo VI 
Norme relative a particolari operazioni di credito 

 

Sezione I 
Credito fondiario e alle opere pubbliche 

38.  Nozione di credito fondiario. 

1. Il credito fondiario ha per oggetto la concessione, da parte di banche, di finanziamenti a 
medio e lungo termine garantiti da ipoteca di primo grado su immobili.  

2. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, determina l'ammontare 
massimo dei finanziamenti, individuandolo in rapporto al valore dei beni ipotecati o al co-
sto delle opere da eseguire sugli stessi, nonché le ipotesi in cui la presenza di precedenti i-
scrizioni ipotecarie non impedisce la concessione dei finanziamenti.  

 

40. Estinzione anticipata e risoluzione del contratto. 

1. I debitori hanno facoltà di estinguere anticipatamente, in tutto o in parte, il proprio debi-
to, corrispondendo alla banca esclusivamente un compenso onnicomprensivo per l'estin-
zione contrattualmente stabilito. I contratti indicano le modalità di calcolo del compenso, 
secondo i criteri stabiliti dal CICR al solo fine di garantire la trasparenza delle condizioni.  

2. La banca può invocare come causa di risoluzione del contratto il ritardato pagamento 
quando lo stesso si sia verificato almeno sette volte, anche non consecutive. A tal fine co-
stituisce ritardato pagamento quello effettuato tra il trentesimo e il centoottantesimo giorno 
dalla scadenza della rata.  

 

Sezione II 
Credito agrario e peschereccio 

43. Nozione. 

1. Il credito agrario ha per oggetto la concessione, da parte di banche, di finanziamenti de-
stinati alle attività agricole e zootecniche nonché a quelle a esse connesse o collaterali.  

2. Il credito peschereccio ha per oggetto la concessione, da parte di banche, di finanzia-
menti destinati alle attività di pesca e acquacoltura, nonché a quelle a esse connesse o col-
laterali.  

3. Sono attività connesse o collaterali l'agriturismo, la manipolazione, conservazione, tra-
sformazione, commercializzazione e valorizzazione dei prodotti, nonché le altre attività in-
dividuate dal CICR.  

4. Le operazioni di credito agrario e di credito peschereccio possono essere effettuate me-
diante utilizzo, rispettivamente, di cambiale agraria e di cambiale pesca. La cambiale agra-
ria e la cambiale pesca devono indicare lo scopo del finanziamento e le garanzie che lo as-
sistono, nonché il luogo dell'iniziativa finanziata. La cambiale agraria e la cambiale pesca 
sono equiparate a ogni effetto di legge alla cambiale ordinaria.  
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Capo VII 
Assegni circolari e decreto ingiuntivo 

 

49. Assegni circolari. 

1. La Banca d'Italia autorizza le banche alla emissione degli assegni circolari nonché di al-
tri assegni a essi assimilabili o equiparabili. Il provvedimento di autorizzazione è pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

2. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, determina la misura, la 
composizione e le modalità per il versamento della cauzione che le banche emittenti sono 
tenute a costituire presso la medesima Banca d'Italia a fronte della circolazione degli asse-
gni indicati nel comma 1.  

 

TITOLO III 
VIGILANZA 

 

Capo I 
Vigilanza sulle banche 

 

53. Vigilanza regolamentare. 

1. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni di ca-
rattere generale aventi a oggetto:  

a) l'adeguatezza patrimoniale;  

b) il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;  

c) le partecipazioni detenibili;  

d) l'organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni;  

d-bis) l'informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui alle lettere da a) a d). 

2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevedere che determinate opera-
zioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.  

2-bis. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera a), prevedono che le banche 
possano utilizzare: 

a) le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni; le disposizioni di-
sciplinano i requisiti, anche di competenza tecnica e di indipendenza, che tali soggetti de-
vono possedere e le relative modalità di accertamento; 

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali, 
previa autorizzazione della Banca d'Italia. Per le banche sottoposte alla vigilanza consoli-
data di un'autorità di un altro Stato comunitario, la decisione è di competenza della mede-
sima autorità, qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, 
non venga adottata una decisione congiunta con la Banca d'Italia. 
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2-ter. Le società o enti esterni che, anche gestendo sistemi informativi creditizi, rilasciano 
alle banche valutazioni del rischio di credito o sviluppano modelli statistici per l'utilizzo ai 
fini di cui al comma 1, lettera a), conservano, per tale esclusiva finalità, anche in deroga 
alle altre vigenti disposizioni normative, i dati personali detenuti legittimamente per un pe-
riodo di tempo storico di osservazione che sia congruo rispetto a quanto richiesto dalle di-
sposizioni emanate ai sensi del comma 2-bis. Le modalità di attuazione e i criteri che assi-
curano la non identificabilità sono individuati su conforme parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali. 

3. La Banca d'Italia può:  

a) convocare gli amministratori, i sindaci e i dirigenti delle banche per esaminare la situa-
zione delle stesse;  

b) ordinare la convocazione degli organi collegiali delle banche, fissandone l'ordine del 
giorno, e proporre l'assunzione di determinate decisioni;  

c) procedere direttamente alla convocazione degli organi collegiali delle banche quando gli 
organi competenti non abbiano ottemperato a quanto previsto dalla lettera b);  

d) adottare per tutte le materie indicate nel comma 1, ove la situazione lo richieda, provve-
dimenti specifici nei confronti di singole banche, riguardanti anche la restrizione delle atti-
vità o della struttura territoriale, nonché il divieto di effettuare determinate operazioni, an-
che di natura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio.  

4. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, disciplina condizioni e 
limiti per l'assunzione, da parte delle banche, di attività di rischio nei confronti di coloro 
che possono esercitare, direttamente o indirettamente, un'influenza sulla gestione della 
banca o del gruppo bancario nonché dei soggetti a essi collegati. Ove verifichi in concreto 
l'esistenza di situazioni di conflitto di interessi, la Banca d'Italia può stabilire condizioni e 
limiti specifici per l'assunzione delle attività di rischio.  

4-bis. [abrogato].  

4-ter. La Banca d'Italia individua i casi in cui il mancato rispetto delle condizioni di cui al 
comma 4 comporta la sospensione dei diritti amministrativi connessi con la partecipazione.  

4-quater. La Banca d'Italia, in conformità alle deliberazioni del CICR, disciplina i conflitti 
d'interessi tra le banche e i soggetti indicati nel comma 4, in relazione ad altre tipologie di 
rapporti di natura economica.  

 

55. Controlli sulle succursali in Italia di banche comunitarie. 

1. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, esercita controlli sulle 
succursali di banche comunitarie nel territorio della Repubblica.  
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Capo II 
Vigilanza su base consolidata 

 

59. Definizioni. 

1. Ai fini del presente capo:  

a) il controllo sussiste nei casi previsti dall'articolo 23.  

b) per «società finanziarie» si intendono le società che esercitano, in via esclusiva o preva-
lente: l'attività di assunzione di partecipazioni aventi le caratteristiche indicate dalla Banca 
d'Italia in conformità alle delibere del CICR; una o più delle attività previste dall'articolo 1, 
comma 2, lettera f), numeri da 2 a 12; altre attività finanziarie previste ai sensi del numero 
15 della medesima lettera; le attività di cui all'articolo 1, comma 1, lettera n), del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;  

c) per «società strumentali» si intendono le società che esercitano, in via esclusiva o preva-
lente, attività che hanno carattere ausiliario dell'attività delle società del gruppo, comprese 
quelle consistenti nella proprietà e nell'amministrazione di immobili e nella gestione di 
servizi anche informatici.  

1-bis. Le disposizioni del presente capo relative alle banche si applicano anche agli istituti 
di moneta elettronica. 

 

Sezione I 
Gruppo bancario 

60. Composizione. 

1. Il gruppo bancario è composto alternativamente:  

a) dalla banca italiana capogruppo e dalle società bancarie, finanziarie e strumentali da 
questa controllate;  

b) dalla società finanziaria capogruppo italiana e dalle società bancarie, finanziarie e stru-
mentali da questa controllate, quando nell'insieme delle società da essa controllate vi sia 
almeno una banca e abbiano rilevanza determinante, secondo quanto stabilito dalla Banca 
d'Italia in conformità alle deliberazioni del CICR, quelle bancarie e finanziarie.  

 

Sezione II 
Ambito di esercizio della vigilanza 

67. Vigilanza regolamentare. 

1. Al fine di esercitare la vigilanza consolidata, la Banca d'Italia, in conformità alle delibe-
razioni del CICR, impartisce alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale o 
particolare, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o 
suoi componenti, aventi ad oggetto: 

a) l'adeguatezza patrimoniale; 

b) il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni; 
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c) le partecipazioni detenibili; 

d) l'organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni; 

e) l'informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui al presente comma.  

2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevedere che determinate opera-
zioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d'Italia.  

2-bis. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera a), prevedono la possibilità di 
utilizzare: 

a) le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni; le disposizioni di-
sciplinano i requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative modalità di accerta-
mento da parte della Banca d'Italia; 

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali, 
previa autorizzazione della Banca d'Italia. Per i gruppi sottoposti a vigilanza consolidata di 
un'autorità di un altro Stato comunitario, la decisione è di competenza della medesima au-
torità qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non 
venga adottata una decisione congiunta con la Banca d'Italia. 

2-ter. I provvedimenti particolari adottati ai sensi del comma 1 possono riguardare anche la 
restrizione delle attività o della struttura territoriale del gruppo, nonché il divieto di effet-
tuare determinate operazioni e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio. 

3. Le disposizioni emanate dalla Banca d'Italia per esercitare la vigilanza su base consoli-
data possono tenere conto, anche con riferimento alla singola banca, della situazione e del-
le attività dei soggetti indicati nelle lettere b) e c) del comma 1 dell'articolo 65.  

3-bis. La Banca d'Italia può impartire disposizioni, ai sensi del presente articolo, anche nei 
confronti di uno solo o di alcuni dei componenti il gruppo bancario. 

 

TITOLO V 
SOGGETTI OPERANTI NEL SETTORE FINANZIARIO 

 

107. Elenco speciale. 

1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Banca d'Italia e la CONSOB, deter-
mina criteri oggettivi, riferibili all'attività svolta, alla dimensione e al rapporto tra indebi-
tamento e patrimonio, in base ai quali sono individuati gli intermediari finanziari che si de-
vono iscrivere in un elenco speciale tenuto dalla Banca d'Italia.  

2. La Banca d'Italia, in conformità alle deliberazioni del CICR, detta agli intermediari i-
scritti nell'elenco speciale disposizioni aventi ad oggetto l'adeguatezza patrimoniale e il 
contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, l'organizzazione amministrativa 
e contabile e i controlli interni, nonché l'informativa da rendere al pubblico sulle predette 
materie. La Banca d'Italia adotta, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei 
confronti di singoli intermediari per le materie in precedenza indicate. Con riferimento a 
determinati tipi di attività la Banca d'Italia può inoltre dettare disposizioni volte ad assicu-
rarne il regolare esercizio.  
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2-bis. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 2 prevedono che gli intermediari finan-
ziari iscritti nell'elenco speciale possano utilizzare: 

a) le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni previsti dall'artico-
lo 53, comma 2-bis, lettera a); 

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali, 
previa autorizzazione della Banca d'Italia. 

3. Gli intermediari inviano alla Banca d'Italia, con le modalità e nei termini da essa stabili-
ti, segnalazioni periodiche, nonché ogni altro dato e documento richiesto.  

4. La Banca d'Italia può effettuare ispezioni con facoltà di richiedere l'esibizione di docu-
menti e gli atti ritenuti necessari.  

4-bis. La Banca d'Italia può imporre agli intermediari il divieto di intraprendere nuove ope-
razioni e disporre la riduzione delle attività, nonché vietare la distribuzione di utili o di altri 
elementi del patrimonio per violazione di norme di legge o di disposizioni emanate ai sensi 
del presente decreto.  

5. Gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco speciale restano iscritti anche nell'elenco 
generale; a essi non si applicano i commi 6 e 7 dell'art. 106.  

6. Gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco speciale, quando siano stati autorizzati al-
l'esercizio dei servizi di investimento ovvero abbiano acquisito fondi con obbligo di rim-
borso per un ammontare superiore al patrimonio, sono assoggettati alle disposizioni previ-
ste nel titolo IV, capo I, sezioni I e III, nonché all'articolo 97-bis in quanto compatibile; in 
luogo degli articoli 86, commi 6 e 7, e 87, comma 1, si applica l'articolo 57, commi 4 e 5, 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

7. Agli intermediari iscritti nell'elenco previsto dal comma 1 che esercitano l'attività di 
concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma si applicano le disposizioni dell'articolo 
47.  

 

TITOLO VI 
TRASPARENZA DELLE CONDIZIONI CONTRATTUALI 

 

Capo I 
Operazioni e servizi bancari e finanziari 

 

116. Pubblicità. 

1. In ciascun locale aperto al pubblico sono pubblicizzati i tassi di interesse, i prezzi, le 
spese per le comunicazioni alla clientela e ogni altra condizione economica relativa alle 
operazioni e ai servizi offerti, ivi compresi gli interessi di mora e le valute applicate per 
l'imputazione degli interessi. Per le operazioni di finanziamento, comunque denominate, è 
pubblicizzato il tasso effettivo globale medio previsto dall'articolo 2, commi 1 e 2, della 
legge 7 marzo 1996, n. 108. Non può essere fatto rinvio agli usi.  
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2. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la CONSOB e la Banca d'Italia, stabili-
sce, con riguardo ai titoli di Stato:  

a) criteri e parametri per la determinazione delle eventuali commissioni massime addebita-
bili alla clientela in occasione del collocamento;  

b) criteri e parametri volti a garantire la trasparente determinazione dei rendimenti;  

c) gli ulteriori obblighi di pubblicità, trasparenza e propaganda, da osservare nell'attività di 
collocamento.  

3. Il CICR:  

a) individua le operazioni e i servizi da sottoporre a pubblicità;  

b) detta disposizioni relative alla forma, al contenuto, alle modalità della pubblicità e alla 
conservazione agli atti dei documenti comprovanti le informazioni pubblicizzate;  

c) stabilisce criteri uniformi per l'indicazione dei tassi d'interesse e per il calcolo degli inte-
ressi e degli altri elementi che incidono sul contenuto economico dei rapporti;  

d) individua gli elementi essenziali, fra quelli previsti dal comma 1, che devono essere in-
dicati negli annunci pubblicitari e nelle offerte, con qualsiasi mezzo effettuati, con cui i 
soggetti indicati nell'art. 115 rendono nota la disponibilità delle operazioni e dei servizi.  

4. Le informazioni pubblicizzate non costituiscono offerta al pubblico a norma dell'art. 
1336 del codice civile.  

 

117. Contratti. 

1. I contratti sono redatti per iscritto e un esemplare è consegnato ai clienti.  

2. Il CICR può prevedere che, per motivate ragioni tecniche, particolari contratti possano 
essere stipulati in altra forma.  

3. Nel caso di inosservanza della forma prescritta il contratto è nullo.  

4. I contratti indicano il tasso d'interesse e ogni altro prezzo e condizione praticati, inclusi, 
per i contratti di credito, gli eventuali maggiori oneri in caso di mora.  

5. La possibilità di variare in senso sfavorevole al cliente il tasso d'interesse e ogni altro 
prezzo e condizione deve essere espressamente indicata nel contratto con clausola approva-
ta specificamente dal cliente.  

6. Sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattuali di rinvio agli usi per la 
determinazione dei tassi di interesse e di ogni altro prezzo e condizione praticati nonché 
quelle che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti di quelli pubbli-
cizzati.  

7. In caso di inosservanza del comma 4 e nelle ipotesi di nullità indicate nel comma 6, si 
applicano:  

a) il tasso nominale minimo e quello massimo dei buoni ordinari del tesoro annuali o di al-
tri titoli similari eventualmente indicati dal Ministro dell'economia e delle finanze, emessi 
nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto, rispettivamente per le operazioni 
attive e per quelle passive;  
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b) gli altri prezzi e condizioni pubblicizzati nel corso della durata del rapporto per le corri-
spondenti categorie di operazioni e servizi; in mancanza di pubblicità nulla è dovuto.  

8. La Banca d'Italia, d'intesa con la CONSOB, può prescrivere che determinati contratti o 
titoli, individuati attraverso una particolare denominazione o sulla base di specifici criteri 
qualificativi, abbiano un contenuto tipico determinato. I contratti e i titoli difformi sono 
nulli. Resta ferma la responsabilità della banca o dell'intermediario finanziario per la viola-
zione delle prescrizioni della Banca d'Italia, adottate d'intesa con la CONSOB.  

 

119. Comunicazioni periodiche alla clientela. 

1. Nei contratti di durata i soggetti indicati nell'art. 115 forniscono per iscritto al cliente, 
alla scadenza del contratto e comunque almeno una volta all'anno, una comunicazione 
completa e chiara in merito allo svolgimento del rapporto. Il CICR indica il contenuto e le 
modalità della comunicazione.  

2. Per i rapporti regolati in conto corrente l'estratto conto è inviato al cliente con periodicità 
annuale o, a scelta del cliente, con periodicità semestrale, trimestrale o mensile.  

3. In mancanza di opposizione scritta da parte del cliente, gli estratti conto e le altre comu-
nicazioni periodiche alla clientela si intendono approvati trascorsi sessanta giorni dal rice-
vimento.  

4. Il cliente, colui che gli succede a qualunque titolo e colui che subentra nell'amministra-
zione dei suoi beni hanno diritto di ottenere, a proprie spese, entro un congruo termine e 
comunque non oltre novanta giorni, copia della documentazione inerente a singole opera-
zioni poste in essere negli ultimi dieci anni.  

 

120. Decorrenza delle valute e modalità di calcolo degli interessi. 

1. Gli interessi sui versamenti presso una banca di denaro, di assegni circolari emessi dalla 
stessa banca e di assegni bancari tratti sulla stessa succursale presso la quale viene effettua-
to il versamento sono conteggiati con la valuta del giorno in cui è effettuato il versamento e 
sono dovuti fino a quello del prelevamento.  

2. Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi sugli interessi maturati 
nelle operazioni poste in essere nell'esercizio dell'attività bancaria, prevedendo in ogni caso 
che nelle operazioni in conto corrente sia assicurata nei confronti della clientela la stessa 
periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia creditori.  

 

Capo II 
Credito al consumo 

 

121. Nozione. 

1. Per credito al consumo si intende la concessione, nell'esercizio di un'attività commercia-
le o professionale, di credito sotto forma di dilazione di pagamento, di finanziamento o di 
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altra analoga facilitazione finanziaria a favore di una persona fisica che agisce per scopi e-
stranei all'attività imprenditoriale o professionale eventualmente svolta (consumatore).  

2. L'esercizio del credito al consumo è riservato:  

a) alle banche;  

b) agli intermediari finanziari;  

c) ai soggetti autorizzati alla vendita di beni o di servizi nel territorio della Repubblica, nel-
la sola forma della dilazione del pagamento del prezzo.  

3. Le disposizioni del presente capo e del capo III si applicano, in quanto compatibili, ai 
soggetti che si interpongono nell'attività di credito al consumo.  

4. Le norme contenute nel presente capo non si applicano:  

a) ai finanziamenti di importo rispettivamente inferiore e superiore ai limiti stabiliti dal 
CICR con delibera avente effetto dal trentesimo giorno successivo alla relativa pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana;  

b) ai contratti di somministrazione previsti dagli articoli 1559 e seguenti del codice civile, 
purché stipulati preventivamente in forma scritta e consegnati contestualmente in copia al 
consumatore;  

c) ai finanziamenti rimborsabili in un'unica soluzione entro diciotto mesi, con il solo even-
tuale addebito di oneri non calcolati in forma di interesse, purché previsti contrattualmente 
nel loro ammontare;  

d) ai finanziamenti privi, direttamente o indirettamente, di corrispettivo di interessi o di al-
tri oneri, fatta eccezione per il rimborso delle spese vive sostenute e documentate;  

e) ai finanziamenti destinati all'acquisto o alla conservazione di un diritto di proprietà su un 
terreno o su un immobile edificato o da edificare, ovvero all'esecuzione di opere di restauro 
o di miglioramento;  

f) ai contratti di locazione, a condizione che in essi sia prevista l'espressa clausola che in 
nessun momento la proprietà della cosa locata possa trasferirsi, con o senza corrispettivo, 
al locatario.  

 

122. Tasso annuo effettivo globale. 

1. Il tasso annuo effettivo globale (TAEG) è il costo totale del credito a carico del consu-
matore espresso in percentuale annua del credito concesso. Il TAEG comprende gli inte-
ressi e tutti gli oneri da sostenere per utilizzare il credito.  

2. Il CICR stabilisce le modalità di calcolo del TAEG, individuando in particolare gli ele-
menti da computare e la formula di calcolo.  

3. Nei casi in cui il finanziamento può essere ottenuto solo attraverso l'interposizione di un 
terzo, il costo di tale interposizione deve essere incluso nel TAEG.  
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123. Pubblicità. 

1. Alle operazioni di credito al consumo si applica l'art. 116. La pubblicità è, in ogni caso, 
integrata con l'indicazione del TAEG e del relativo periodo di validità.  

2. Gli annunci pubblicitari e le offerte, effettuati con qualsiasi mezzo, con cui un soggetto 
dichiara il tasso d'interesse o altre cifre concernenti il costo del credito, indicano il TAEG e 
il relativo periodo di validità. Il CICR individua i casi in cui, per motivate ragioni tecniche, 
il TAEG può essere indicato mediante un esempio tipico.  

 

125. Disposizioni varie a tutela dei consumatori. 

1. Le norme dettate dall'art. 1525 del codice civile si applicano anche a tutti i contratti di 
credito al consumo a fronte dei quali sia stato concesso un diritto reale di garanzia sul bene 
acquistato con il denaro ricevuto in prestito.  

2. Le facoltà di adempiere in via anticipata o di recedere dal contratto senza penalità spet-
tano unicamente al consumatore senza possibilità di patto contrario. Se il consumatore e-
sercita la facoltà di adempimento anticipato, ha diritto a un'equa riduzione del costo com-
plessivo del credito, secondo le modalità stabilite dal CICR.  

3. In caso di cessione dei crediti nascenti da un contratto di credito al consumo, il consu-
matore può sempre opporre al cessionario tutte le eccezioni che poteva far valere nei con-
fronti del cedente, ivi compresa la compensazione, anche in deroga al disposto dell'art. 
1248 del codice civile.  

 

Capo III 
Regole generali e controlli 

 

127. Regole generali. 

1. Le disposizioni del presente titolo sono derogabili solo in senso più favorevole al cliente.  

2. Le nullità previste dal presente titolo possono essere fatte valere solo dal cliente.  

3. Le deliberazioni di competenza del CICR previste nel presente titolo sono assunte su 
proposta della Banca d'Italia, d'intesa con la CONSOB; la proposta è formulata sentito 
l'UIC per i soggetti operanti nel settore finanziario iscritti solo nell'elenco generale previsto 
dall'art. 106.  

 

128. Controlli. 

1. Al fine di verificare il rispetto delle disposizioni del presente titolo, la Banca d'Italia può 
acquisire informazioni, atti e documenti ed eseguire ispezioni presso le banche e gli inter-
mediari finanziari iscritti nell'elenco speciale previsto dall'articolo 107.  

2. Nei confronti degli intermediari finanziari iscritti nel solo elenco generale previsto dal-
l'articolo 106 e nei confronti dei soggetti indicati nell'articolo 155, comma 5, i controlli 
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previsti dal comma 1 sono effettuati dall'UIC che, a tal fine, può chiedere la collaborazione 
di altre autorità.  

3. Con riguardo ai soggetti indicati nell'articolo 121, comma 2, lettera c), i controlli previsti 
dal comma 1 sono demandati al Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato al 
quale compete, inoltre, l'irrogazione delle sanzioni previste dagli articoli 144, commi 3 e 4, 
e 145, comma 3.  

4. Con riguardo ai soggetti individuati ai sensi dell'articolo 115, comma 2, il CICR indica 
le autorità competenti a effettuare i controlli previsti dal comma 1 e a irrogare le sanzioni 
previste dagli articoli 144, commi 3 e 4, e 145, comma 3.  

5. In caso di ripetute violazioni delle disposizioni concernenti gli obblighi di pubblicità, il 
Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Banca d'Italia o dell'UIC o delle 
altre autorità indicate dai CICR ai sensi del comma 4, nell'ambito delle rispettive compe-
tenze, può disporre la sospensione dell'attività, anche di singole sedi secondarie per un pe-
riodo non superiore a trenta giorni.  

 

128-bis. Risoluzione delle controversie. 

1. I soggetti di cui all'articolo 115 aderiscono a sistemi di risoluzione stragiudiziale delle 
controversie con la clientela.  

2. Con deliberazione del CICR, su proposta della Banca d'Italia, sono determinati i criteri 
di svolgimento delle procedure di risoluzione delle controversie e di composizione dell'or-
gano decidente, in modo che risulti assicurata l'imparzialità dello stesso e la rappresentati-
vità dei soggetti interessati. Le procedure devono in ogni caso assicurare la rapidità, l'eco-
nomicità della soluzione delle controversie e l'effettività della tutela.  

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non pregiudicano per il cliente il ricorso, in qua-
lunque momento, a ogni altro mezzo di tutela previsto dall'ordinamento.  

 

TITOLO IX 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 

155. Soggetti operanti nel settore finanziario. 

1. I soggetti che esercitano le attività previste dall'art. 106, comma 1, si adeguano alle di-
sposizioni del comma 2 e del comma 3, lettera b), del medesimo articolo entro diciotto me-
si dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.  

2. L'art. 107 trova applicazione anche nei confronti delle società finanziarie per l'innova-
zione e lo sviluppo previste dall'art. 2 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 .  

3. Le agenzie di prestito su pegno previste dal terzo comma dell'art. 32 della legge 10 mag-
gio 1938, n. 745 , sono sottoposte alle disposizioni dell'art. 106.  

4. I confidi, anche di secondo grado, sono iscritti in un'apposita sezione dell'elenco previsto 
dall'articolo 106, comma 1. L'iscrizione nella sezione non abilita a effettuare le altre opera-
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zioni riservate agli intermediari finanziari iscritti nel citato elenco. A essi non si applica il 
titolo V del presente decreto legislativo.  

4-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, determina i criteri 
oggettivi, riferibili al volume di attività finanziaria e ai mezzi patrimoniali, in base ai quali 
sono individuati i confidi che sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'elenco speciale previ-
sto dall'articolo 107. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi 
da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria e dei mezzi 
patrimoniali. Per l'iscrizione nell'elenco speciale i confidi devono adottare una delle forme 
societarie previste dall'articolo 106, comma 3.  

4-ter. I confidi iscritti nell'elenco speciale esercitano in via prevalente l'attività di garanzia 
collettiva dei fidi.  

4-quater. I confidi iscritti nell'elenco speciale possono svolgere, prevalentemente nei con-
fronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:  

a) prestazione di garanzie a favore dell'amministrazione finanziaria dello Stato, al fine del-
l'esecuzione dei rimborsi di imposte alle imprese consorziate o socie;  

b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;  

c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fon-
di pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine 
di facilitarne la fruizione.  

4-quinquies. I confidi iscritti nell'elenco speciale possono svolgere in via residuale, nei li-
miti massimi stabiliti dalla Banca d'Italia, le attività riservate agli intermediari finanziari 
iscritti nel medesimo elenco.  

4-sexies. Ai confidi iscritti nell'elenco speciale si applicano gli articoli 107, commi 2, 3, 4 e 
4-bis, 108, 109, 110 e 112. La Banca d'Italia dispone la cancellazione dall'elenco speciale 
qualora risultino gravi violazioni di norme di legge o delle disposizioni emanate ai sensi 
del presente decreto legislativo; si applica l'articolo 111, commi 3 e 4.  

5. I soggetti che esercitano professionalmente l'attività di cambiavalute, consistente nella 
negoziazione a pronti di mezzi di pagamento in valuta, sono iscritti in un'apposita sezione 
dell'elenco previsto dall'articolo 106, comma 1. A tali soggetti si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni degli articoli 106, comma 6, 108, 109, con esclusivo riferimen-
to ai requisiti di onorabilità, e 111. L'iscrizione nella sezione non abilita a effettuare le altre 
operazioni riservate agli intermediari finanziari. Il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sentiti la Banca d'Italia e l'UIC, emana disposizioni applicative del presente comma indivi-
duando, in particolare, le attività che poss ono essere esercitate congiuntamente con quella 
di cambiavalute. Il Ministro dell'economia e delle finanze detta altresì norme transitorie di-
rette a disciplinare le abilitazioni già concesse ai cambiavalute ai sensi dell'articolo 4, 
comma 2, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 5 luglio 1991, n. 197.  

6. I soggetti diversi dalle banche, già operanti alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, i quali, senza fine di lucro, raccolgono tradizionalmente in ambito locale 
somme di modesto ammontare ed erogano piccoli prestiti, possono continuare a svolgere la 
propria attività, in considerazione del carattere marginale della stessa, nel rispetto delle 
modalità operative e dei limiti quantitativi determinati dal CICR.  
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